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Il titolo richiede subito una glossa che insista sulla va-
stità dell’àmbito considerato e soprattutto sulla davvero 
straordinaria ricchezza e varietà della critica letteraria ri-
collegabile all’area piemontese, almeno per gli anni della 
formazione dei suoi protagonisti, ovvero per gli anni del 
loro insegnamento nell’ateneo torinese.
All’Università di Torino insegnano, fino al 1907, lette-
ratura italiana Arturo Graf e letterature neolatine Rodolfo 
Renier e i due fondano, nel 1883, con Francesco Novati, il 
“Giornale storico della letteratura italiana”. Alla scuola di 
Graf si formano tra gli altri Massimo Bontempelli e Luigi 
Foscolo Benedetto, Attilio Momigliano e Carlo Calcaterra, 
Vittorio Rossi e Francesco Pastonchi.
C’è poi l’insegnamento universitario di letteratura ita-
liana, dal 1911 al 1913, del libero docente Umberto Cosmo 
(prima e dopo insegnante molto amato al liceo d’Azeglio, 
dove insegnerà anche, tra il ’24 e il ’34, Augusto Monti). 
Umberto Cosmo che nel 1918 sarà accusato di disfattismo 
dal collega d’università, nazionalista e poi fascista, Vittorio 
Cian e difeso invece da Croce e da Gramsci (tra i suoi al-
lievi i vincitori, nel 1911, della borsa di studio per seguire 
gli studi universitari a Torino Lionello Vincenti, il futuro 
germanista, e proprio Antonio Gramsci, oltre che lo stu-
dente di Giurisprudenza Palmiro Togliatti; Gramsci, che 
romperà i rapporti con Cosmo quando questi criticherà le 
posizioni politiche comuniste di “L’Ordine nuovo” ma che 
con lui si riappacificherà nel 1922, di passaggio a Berlino, 
dove Cosmo si trovava come segretario dell’ambasciatore 
Frassati: “Cosmo scese di corsa le scale e mi si precipitò 
addosso inondandomi di lacrime e di barba”1). Umberto 
Cosmo che nel 1929, con Antonicelli, Geymonat e Mila, 
scriverà la celebre lettera di solidarietà a Croce quando 
questi era stato definito da Mussolini “imboscato della sto-
ria”, lettera in cui si parla del filosofo napoletano come 
del “solo che abbia levato la sua voce” nel “nome della 
coscienza morale”2.
E poi Vittorio Cian (dal 1913), Francesco Pastonchi 
(dal 1935), e nel secondo dopoguerra Giovanni Getto (or-
* È il testo della relazione da me 
presentata al convegno “Benedetto 
Croce e il Piemonte”, organizzato 
dal Centro Pannunzio e dal Consi-
glio regionale del Piemonte a Tori-
no, in Palazzo Lascaris, il 24 febbra-
io 2016.
1 Lettera del 23 febbraio 1831 a Ta-
tiana Schucht, in antonio graMSci e 
tatiana Schucht, Lettere 1926-1935, 
a cura di Aldo Natoli e Chiara Danie-
le, Torino, Einaudi, 1997, p. 670.
2 La lettera è stata pubblicata in 
franco antonicelli, La pratica del-
la libertà. Documenti, discorsi, scritti 
politici, 1929-1974, Torino, Einaudi, 
1976, pp. 6-7.
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3 benedetto croce, Goethe. Con 
una scelta delle liriche nuovamente 
tradotte, Bari, Laterza, 1919. In aper-
tura del volume, la dedica: “all’amico 
Farinelli, in ricordo dell’inverno tori-
nese MCMXVII-XVIII”.
4 carlo levi, Ricordo di Piero 
Gobetti, in id., Le tracce della me-
moria, a cura di Maria Pagliara, pre-
fazione di Marziano Guglielminetti, 
Roma, Donzelli, 2002, pp. 71-76.
5 Cfr. giacoMo debenedetti, Ame-
deo, con prefazione di Giacomo No-
venta, due disegni inediti di Felice 
Casorati, otto lettere inedite di Euge-
nio Montale e una nota dell’autore, 
Milano, Scheiwiller, 1967, pp. 33-34.
dinario dal 1948 al 1988) e i suoi numerosi allievi a Lettere, 
che diventano a loro volta docenti in università e nei licei 
(penso tra questi ultimi, per non fare che un nome, a Lidia 
De Federicis), ma anche, a Magistero, Ettore Bonora (dal 
1959) e i suoi allievi, Arnaldo di Benedetto (dal 1969) e la 
direzione del “Giornale storico”.
Si dovrebbero però evocare, nell’Ateneo torinese, an-
che i critici delle altre letterature: ho accennato a Vincenti 
(ma si potrebbero ricordare per la germanistica Arturo Fa-
rinelli, cui Croce dedicò il suo Goethe 3, e poi, nel secondo 
dopoguerra, Cases o Magris), ma si pensi al francesista Fer-
dinando Neri, con cui si laurea, con una tesi su Vigny, Ma-
rio Fubini (e poi, nella francesistica torinese del dopoguer-
ra, a Luigi Foscolo Benedetto tornato nel suo Piemonte, a 
Franco Simone e a Lionello Sozzi) e poi, in altri ambiti, ad 
Augusto Rostagni, a Giulio Bertoni, a Benvenuto Terraci-
ni, o al magistero, in campo artistico, di Lionello Venturi.
Con Fubini frequentano Piero Gobetti Natalino Sape-
gno, che si laurea con Cian nel 1922, Luigi Ronga, Carlo 
Levi (che rievocherà le domeniche mattina a leggere Kant 
nel salottino di casa Gobetti, in via XX Settembre 60 e 
poi, quando c’era bisogno di sfogarsi un attimo, a fare alla 
boxe4). E con Fubini, che insegnerà alle Università di Fi-
renze e Palermo e, dopo l’espulsione dovuta alle leggi raz-
ziali (dal 1938 al 1945), a Trieste e Milano prima di essere 
chiamato, nel 1965, alla Normale di Pisa, e Sapegno, che 
dopo aver insegnato a Bologna e Padova avrà la cattedra 
nel 1936 a Palermo e l’anno seguente a Roma, e Ronga, che 
dopo un perfezionamento a Monaco insegnerà storia del-
la musica al Conservatorio di Palermo e poi all’Università 
di Roma, si possono evocare un po’ di nomi della diaspo-
ra degli “spiemontizzati”, dai già nominati allievi di Graf 
Momigliano e Calcaterra, il primo insegnante a Pisa e poi, 
prima e dopo l’espulsione per le leggi razziali, a Firenze, il 
secondo alla Cattolica di Milano e poi, dal 1937, a Bolo-
gna, a Gianfranco Contini, professore a Friburgo, Firen-
ze e infine alla Normale di Pisa, all’allievo di Cian Carlo 
Dionisotti, lettore a Oxford nel 1948 e docente a Londra 
dal 1950, a Giacomo Debenedetti, amico di Gobetti e di 
Fubini (in una sua pagina ricorda l’attenta lettura, con 
l’amico-maestro Fubini, delle Operette morali, nella casa 
di corso San Maurizio “sull’angolo del Po”5), Debenedetti 
che termina la sua carriera universitaria come docente in-
caricato di letteratura italiana all’Università di Roma, a Ce-
sare Segre, allievo a Torino di Benvenuto Terracini e dello 
zio Santorre Debenedetti, ma ordinario dagli anni Sessanta 
all’Università di Pavia, e si potrebbe continuare con Um-
berto Eco, che formatosi alla scuola torinese di Pareyson, 
approda all’Università di Bologna, con Carlo Ossola, che 
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6 Cfr. Croce in Piemonte. Atti del 
Convegno di studi, Torino-Biella, 
8-9-10 maggio 2003, a cura di Cla-
ra Allasia, prefazione di Marziano 
Guglielminetti, Napoli, Editoriale 
Scientifica, 2006.
7 Entrambi leggibili in Mario fu-
bini, Critica e poesia. Saggi e discorsi 
di teoria letteraria. Con un saggio 
su «i generi nella critica musica-
le» di Luigi Ronga, seconda edizio-
ne riveduta e accresciuta di nuovi 
studi, Bari, Laterza, 1966, pp. 371-
402 e 403-443. Cfr. anche il discorso 
a braccio del 1966, pubblicato dal-
la registrazione in Celebrazioni del 
centenario della nascita di Benedetto 
Croce, Torino, Stamperia Editoriale 
Battero, 1966, pp. 5-14 e poi, con il 
titolo Croce a Pollone, in id., Saggi 
e ricordi, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1971, pp. 181-196.
8 carlo dioniSotti, Croce a Tori-
no, in id., Ricordi della scuola italia-
na, Roma, Edizioni di Storia e Lette-
ratura, 1998, pp. 493-502.
9 gianfranco contini, Altri eser-
cizi (1942-1971), Torino, Einaudi, 
1972.
dopo le esperienze di Ginevra e Padova ritorna sì a Torino, 
ma per lasciare poi quest’ultima cattedra per quella parigi-
na del Collège de France…
Ne ho saltati diversi ma, come si vede anche solo da 
questo rapido e molto incompleto elenco, di nomi impor-
tanti, di fisionomie originali di critici letterari ne fioriscono, 
a Torino, dagli inizi del secolo scorso, davvero molte e un 
discorso anche se rapido e approssimativo che prenda in 
esame tutte queste personalità nel loro rapporto con Croce 
è naturalmente impossibile qui.
Dividerei queste mie considerazioni in due parti, ponen-
do il discrimine tra l’una e l’altra intorno alla metà del Nove-
cento, se vogliamo alla data della morte di Croce, nel 1952.
Per la prima metà del secolo, edizioni e esplorazioni 
recenti di fondi epistolari prima non disponibili, come il 
fondo Graf o il fondo Cian, e anche importanti convegni, 
come quello svoltosi nel 2003 tra Torino e Biella e dedica-
to proprio a Croce in Piemonte, cui è seguita, nel 2006, la 
pubblicazione di un cospicuo volume di Atti6, fanno sì che 
molti rapporti siano stati messi attentamente in luce. Non 
solo quello tra Croce e Graf e tra Croce e Cian ma quello 
con Fubini (in uno studio di Mario Scotti), con Rostagni 
(l’approfondimento è di Giovanna Garbarino), con Mila 
(Anna Giubertoni), con Gobetti (Giancarlo Bergami), con 
Dionisotti (Claudia Villa), con Neri (Lionello Sozzi), con il 
“Giornale storico” (Mario Pozzi). E aggiungerei il vivace 
profilo di Carlo Augusto Viano su Croce e la filosofia torine-
se e quello di Maurizio Ferraris sul pensiero estetico.
Ma alcuni dei critici che si sono formati in clima cro-
ciano e che abbiamo già evocato ci hanno fornito anche, 
in proprio, un bilancio del proprio rapporto col filosofo 
e critico napoletano: penso tra l’altro ai saggi di Fubini 
(Ricordo di Benedetto Croce e Appunti sul Croce critico7), 
di Dionisotti (Croce a Torino8), di Contini (gli importanti 
L’influenza culturale di Benedetto Croce e Benedetto Croce 
e Francesco De Sanctis, entrambi leggibili in Altri esercizi 9).
In grande sintesi, è chiaro quanto Croce sia distante dal 
metodo critico e dalla produzione letteraria di Graf (Graf, 
a cui da giovane Croce aveva inviato le sue cose ricevendo-
ne incoraggiamenti, e che alla fine si offende, non senten-
dosi adeguatamente apprezzato); come è forte la distanza 
dal metodo critico e dalle posizioni politiche di Cian. Del 
resto, e il saggio citato di Carlo Augusto Viano lo indica 
bene, anche il mondo filosofico dell’Università di Torino è 
da lui lontano.
Ma poi studenti e professori vanno a trovarlo, chie-
dono consiglio sui loro lavori, e si confrontano con una 
voce fuori dal mondo universitario e dai lenocini politici 
e accademici che con pacatezza, coerenza, rigore logico e 
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10 carlo levi, L’estetica del bre-
viario, in id., Le tracce della memo-
ria, cit., pp. 203-206.
11 benedetto croce, Breviario di 
estetica, Bari, Laterza, 1913.
umanità dice quel che ritiene giusto, ma anche partecipa-
no alle ricerche in corso di Croce, come nel ricordo del 
giovane Dionisotti che, nella vecchia sede della Biblioteca 
Nazionale di via Po, viene accostato da Leone Ginzburg 
che cerca informazioni, per Croce, su un oscuro umanista 
e, avendole, viene a questi introdotto.
Alla morte di Croce segue un rapido oblio delle opere 
del filosofo e del critico, testimoniato tra l’altro da un bel 
raccontino vero di Carlo Levi, L’estetica del breviario10: al 
quiz di Mike Buongiorno “Campanile sera” (siamo, anche 
se la cosa sfugge ai curatori del testo leviano, nell’autun-
no del 1960) viene letto, a tre professori di Adria, il brano 
d’inizio del Breviario di estetica11 e viene chiesto quale ne 
sia l’autore. Dopo affanni e sbuffi, allo scadere del tempo, 
i professori dicono: Gabriele d’Annunzio. Carlo Levi ha 
assistito alla trasmissione con un amico anticrociano che è 
indignato e imbestialito: aveva sì passato la sua vita a criti-
care Croce, ma lui, però, Croce lo conosceva!
È l’ora, in effetti, non solo, come scriverà Contini, degli 
anticrociani “rigorosamente postumi” ma anche, spesso, 
della non-lettura dell’opera di Croce.
Vorrei prendere in considerazione, in questa seconda 
parte del mio lavoro, scendendo un po’ di più nei detta-
gli, la relazione a Croce delle due scuole torinesi del dopo-
guerra a cui già ho fatto allusione, quella, nella facoltà di 
Lettere, di Giovanni Getto e quella, nella facoltà di Magi-
stero fino a quando questa facoltà esiste, raccolta intorno 
al “Giornale storico” e molto legata alla figure di Fubini, di 
Ettore Bonora e, più tardi, di Arnaldo di Benedetto.
Per la prima occorre distinguere nettamente tra il mae-
stro e i suoi scolari.
Getto indubbiamente, fin dalle sue prime prove, “for-
za” alcune posizioni crociane e dei suoi maestri Russo e 
Momigliano puntando a superare la fissità dell’andamento 
esegetico (ripartito tra definizione di sentimento ispirato-
re del testo e indicazione del valore raggiunto dall’autore 
nell’espressione di quel sentimento) per una considerazio-
ne più mossa e dinamica della vicenda spirituale dell’auto-
re e del suo configurarsi nella parola, in stile. Nell’Appen-
dice alla seconda edizione, del 1946, della Storia delle storie 
letterarie (che poi sarà ripubblicata, con ritocchi, nel 1948, 
col titolo Postilla su Croce e la storia letteraria) dice che 
il grande merito del Croce è stato di aver additato il cielo della 
poesia come meta dell’esercizio critico contro le deviazioni confusio-
narie della critica erudita o filologica, retoricistica o impressionistica, 
ma, continua, se per noi, “venuti dopo Croce”, 
la poesia rimane il punto di approdo […], l’itinerario inquie-
to che il poeta percorre, e cioè tutto il processo di poesia e di non 
485
12 Cfr. giovanni getto, Storia 
delle storie letterarie, Milano, Bom-
piani, 19462 (la prima ed.: ivi, 1942). 
L’Appendice, riedita nel 1948 con 
il titolo Postilla su Croce e la storia 
letteraria (in id., La storia letteraria, 
nel vol. coll. Problemi e orientamenti 
critici di lingua e letteratura italiana, 
a cura di Attilio Momigliano, vol. II, 
Milano, Marzorati), si legge in id., 
Letteratura e critica nel tempo, Mi-
lano, Marzorati, 1954, pp. 73-80 (la 
cit. è a p. 76).
13 Cfr. giovanni getto, Interpre-
tazione del Tasso, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Italiane, 1951.
14 Cfr. giovanni getto, Aspetti 
della poesia di Dante, Firenze, San-
soni, 1947 (1966²). Il saggio Poesia 
e teologia nel Paradiso di Dante era 
uscito la prima volta nel 1944, nella 
miscellanea Religione, poesia, arte 
(Milano, Vita e Pensiero).
15 Cfr. luigi ruSSo, Genesi e uni-
tà della «Commedia», in id., Proble-
mi di metodo critico, Bari, Laterza, 
1929, pp. 39-72. Il saggio era già 
stato pubblicato in “Leonardo”, VI 
(1927) e in “Studi danteschi”, XII 
(1927).
16 Mario aPollonio, Dante. Storia 
della “Commedia”, Milano, Vallardi, 
1951, 2 voll. (poi “seconda edizione 
riveduta”, ivi, 1954 e “terza edizione 
riaggiornata”, ivi, 1964-65). Una rie-
dizione antologica, in un solo volume, 
dell’opera, è uscita, sempre con lo 
stesso titolo, a cura di Carlo Annoni 
e Corrado Viola, Novara, Interlinea, 
2013. Apollonio recensì il volume di 
Getto in “Aevum”,  XXIII (1949), pp. 
193-194.
17 giovanni getto, Pastorale mag-
giore, in id., Interpretazione del Tasso, 
cit., p. 168.
18 alda croce, La poesia di Luis 
de Góngora, in “La Critica”, 42 
(1944), pp. 155-183 e pp. 278-320.
19 giovanni getto, Esame di co-
scienza di un critico letterario, in luca 
badini confalonieri, Il cammino di 
madonna Oretta. Studi di letteratu-
ra italiana dal Due al Novecento, Ales-
sandria, Edizioni dell’Orso, 2004, pp. 
7-15.
poesia della sua espressione e tutte le tappe faticose per le qua-
li egli passa, ora avvicinandosi ora allontanandosi dalla poesia, 
sono materia del più vivo interesse storico12. 
Sempre nella Storia delle storie letterarie, esplicita-
mente in contrasto con Croce, Getto rivendica la validità 
scientifica e non solo il carattere pratico e didascalico della 
storia letteraria e, in questo caso, di una storia delle sto-
rie letterarie. Nell’Interpretazione del Tasso13, per la quale 
chiederà l’intercessione di Croce alla pubblicazione presso 
Laterza, ricevendone un diniego motivato, persegue un’in-
terpretazione di tutto Tasso che va ben aldilà dell’indica-
zione del sentimento e dell’espressione dei suoi soli mo-
menti di alta poesia. Nel suo Aspetti della poesia di Dante 14, 
del 1947, si distacca dalle pagine crociane del 1921 e dalla 
loro opposizione tra poesia e struttura (come aveva fatto, 
sia pure in altra guisa, fin dal 1927, il suo maestro Russo nel 
saggio Genesi e unità della Commedia15) per una nuova va-
lutazione del Paradiso come esempio di poesia metafisica, 
aprendo tra l’altro la strada (il 1947 è l’anno del lavoro di 
Getto come assistente alla Cattolica) ai monumentali scritti 
danteschi di Apollonio16.
Eppure, come è logico per un uomo della sua forma-
zione, Getto conosce bene gli scritti crociani e spesso li cita 
e li condivide, sia sul piano della riflessione estetica e meto-
dologica, sia nei singoli apprezzamenti di autori e di opere. 
Così è ancora molto vicina alle posizioni crociane la sua 
postilla, del 1956, su “filologia e critica”, in cui interviene 
nella polemica relativa alla cosiddetta “critica degli scarta-
facci”. Così, nell’Interpretazione del Tasso, e non faccio che 
qualche esempio, Getto riprende apertamente Croce per 
il giudizio limitativo relativo ai Dialoghi e alle rime, e altre 
volte invece, come nel determinare il motivo lirico dell’A-
minta, prende le distanze dal motivo indicato dal critico 
napoletano, che gli pare toccare, come scrive, “l’astratto 
contenuto della favola, non la concreta realtà della sua 
poesia”17 (e si noti tra l’altro che in questo libro tassiano 
Getto cita anche, con consenso, il lavoro di Alda Croce 
su Góngora18, cominciato a uscire nel 1944 sulla “Critica”, 
un testo, tra l’altro, che si poneva il problema della poesia 
di Góngora come “umanità” e ne tentava integralmente la 
storia).
Ho édito, nel 2004, un interessante testo gettiano del 
1958, l’Esame di coscienza di un critico letterario19. Inte-
ressante tra l’altro perché, come ho indicato a suo tempo, 
ripropone pagine scritte per gli studenti nel 1948 e ripre-
se ancora in un tardo intervento sulla “Stampa” di Torino 
del 1978: siamo quindi, scrivevo, allo “zoccolo duro” delle 
convinzioni di Getto, al “brogliaccio di più di trent’anni 
di insegnamento”. In quel testo, molto segnato dall’idea 
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22 Cfr. giorgio bàrberi SQua-
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pp. 3871-3873.
della necessaria instaurazione di una critica e di una cul-
tura cristiana, si parla di tre momenti e tappe necessarie e 
progressive del lavoro critico: la ricerca erudita e filologica 
del vero; l’individuazione e contemplazione della bellezza; 
la contemplazione dell’umanità. È a proposito del secondo 
punto che Getto evoca Croce, per prenderne esplicitamen-
te le distanze. 
Oggi, [scrive] si ha come un fastidio […] a parlare di bel-
lezza. L’estetismo dannunziano da un lato, con l’insopportabile 
figurino umano di Stelio Éffrena con annessi e connessi Dottor 
Mistico e Bellezza con la maiuscola, e l’estetica crociana dall’al-
tro, con la monotona formuletta critica della poesia-non poesia, 
pesano ancora negativamente sulla nostra critica, determinando-
ne un contegno che è di sottintesa polemica.
[...] occorre restaurare [dice più avanti] questo momento 
della ricognizione, e della comunicazione, della bellezza dell’o-
pera d’arte. Il contegno nuovo, che non posso qui illustrare, cre-
do che possa essere quello di un’analisi in senso dinamico dell’o-
pera d’arte che si sostituisca a quella tradizionale in senso statico, 
in rapporto ad una concezione della bellezza come processo che 
rinnovi l’antiquata visione della bellezza come immobile realtà20.
L’accenno alla “monotona formuletta critica” è penso la 
puntata più dura, a livello di linguaggio, che Getto abbia in-
dirizzato nei confronti di Croce ma aldilà di questo, nella sua 
volontà di mantenere (sia pure, come diceva, “con nuovo e 
diverso contegno”) l’attenzione alla “ricognizione e alla co-
municazione della bellezza” Getto rimane a Croce legato.
Non così gli allievi che si affiancheranno al suo insegna-
mento universitario a partire dagli anni Sessanta. Accen-
no solo a due: Giorgio Bàrberi Squarotti, sulla cattedra di 
Letteratura Italiana Moderna e Contemporanea dal 1967 
(passato poi a quella di Letteratura italiana) e Marziano 
Guglielminetti, ordinario di Letteratura Italiana dal 1971.
I differenti e numerosi interventi teorici di Bàrberi 
Squarotti, laureato con Getto nel 1952, l’anno della morte 
di Croce, sono sempre violentemente anticrociani. Dall’ar-
ticolo del 1956 sulla questione della storia letteraria, che 
approfitta dell’uscita della traduzione italiana della Breve 
storia della letteratura tedesca di Lukács21 per schierarsi in 
maniera battagliera contro lo storicismo marxista e contro 
Croce riprendendo le posizioni gettiane enunziate nella 
Storia delle storie letterarie, a vari interventi del 1961, del 
1972, del 1982-1983, tutti raccolti nel volume del 1988 Il 
sogno della letteratura22. Proprio a Bàrberi Squarotti da 
poco assurto alla cattedra viene affidato, nel 1969, il profilo 
di Getto nei Critici Marzorati23, un testo tutto giocato sul 
distacco di Getto da Croce, sempre evocato, quest’ultimo, 
in termini esclusivamente negativi. In calce al contributo 
di Bàrberi, il volume di Marzorati ospita un breve scritto 
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di un altro allievo a Getto carissimo, Edoardo Sanguineti, 
che sottolinea la dimensione religiosa cara al maestro e an-
che, a tratti, “una pagana coloritura” che affiorerebbe qui 
e là nella sua fascinazione per la parola poetica, chiosando 
fine e scherzevole, crocianamente, nel finale: “Ma non è 
forse questo il criterio veramente valido che ci può servire 
a distinguere la risolta poesia critica del Getto, se così vo-
gliamo esprimerci, dalla sua non poesia?”24.
Non è dato invece trovare, nella concreta prassi critica 
di Bàrberi Squarotti (che tra l’altro, e più generalmente, 
non usava rimandare puntualmente, nei suoi saggi, alla let-
teratura critica che lo aveva preceduto), accenni ai contri-
buti critici di Croce ed al suo apporto a una conoscenza 
critica e storica più approfondita di temi e autori.
Di Marziano Guglielminetti, che molto ha incoraggiato, 
nei suoi ultimi anni, gli studi sugli archivi di Cian e di Graf, 
sulla cultura torinese, su Getto stesso, rileverò alcune righe 
che mi paiono significative della premessa ai suoi Linea-
menti di storia della letteratura italiana, del 1980. Intanto 
la dichiarazione iniziale: “Chi scrive ha cercato di deporre 
ogni contegno militaresco, non dovendo difendere o con-
quistare alcuna posizione estetica o moralistica, dalla quale 
partire per circoscrivere e descrivere la poesia”25. Poco più 
sotto, senza citare esplicitamente né Croce né Getto: “La 
funzione didattica della storia letteraria è stata riconosciuta 
anche da avversari accaniti di questo genere critico”, e pro-
segue “E non potrebbe essere diversamente”, vista “l’af-
fermazione della borghesia come classe egemone” ecc.26 I 
“colori” che il critico tiene a mostrare in quel momento 
non sono evidentemente né quelli idealistici né quelli del 
cattolico Getto ma quelli gramsciani, e Gramsci è infatti 
ampiamente citato nell’introduzione. Se si vanno a vedere 
poi, all’interno del volume, le pagine dedicate a Croce, vi si 
insiste sulla sua “funzione restaurativa”, si ricorda che Cro-
ce aveva fondato nel 1914 a Napoli un “Fascio dell’ordine” 
e si spiega che la libertà celebrata nella Storia d’Europa, 
del 1932, è “in realtà libertà borghese”. Quanto ai risultati 
della sua critica letteraria, l’autore si chiede “come mai sia 
nata una concezione della poesia così avara e insensibile 
nei riguardi del presente della lirica”, si giudica la defini-
zione della poesia come “intuizione cosmica” “decisamen-
te metafisica” e si conclude che i saggi Ariosto, Shakespeare 
e Corneille (1920) e La poesia di Dante (1921) sono “esem-
pi chiari dei limiti di comprensione” del metodo crociano 
“anche nei riguardi di scrittori pre-ottocenteschi”27.
Ben diverso il rapporto a Croce di chi a Torino, nella 
seconda metà del secolo, lavora come italianista nella facol-
tà di Magistero e si raccoglie intorno al “Giornale storico”, 
e non casualmente, visti i legami con una personalità molto 
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vicina a Croce e che ne riprende e approfondisce la lezione 
come Mario Fubini.
Ettore Bonora, di due anni più giovane di Getto, anche 
lui allievo di Russo alla Normale di Pisa, insegna a Torino 
dal 1959 e prenderà nel 1977, alla morte di Fubini, cui fu 
sempre molto legato, la direzione del “Giornale storico”, 
che terrà a sua volta fino alla morte, nel 1998. Numerosi 
sono i suoi scritti su Croce (ricordo tra gli altri: Benedetto 
Croce e la letteratura del Rinascimento28, La drammaturgia 
settecentesca nella storiografia italiana da De Sanctis a Cro-
ce 29) e continuo è il rapporto con le acquisizioni crociane 
nei suoi scritti teorici e nei suoi lavori critici (penso, per 
non fare che un esempio, al problema della letteratura dia-
lettale, che è stato a lungo oggetto dell’interesse suo e di 
suoi allievi, come Giovanni Tesio o Mario Chiesa).
Con Croce si confronta seriamente anche un altro al-
lievo di Bonora, Mario Pozzi, nato nel 1939, e non solo nel 
lavoro, che ho già indicato, su Croce e il “Giornale storico” 
tra il 1893 e il 1918, ma nella sua ampia e varia produzione 
di Cinquecentista.
Ma, per concludere, qualche parola su un critico quasi 
coetaneo di Pozzi, Arnaldo Di Benedetto, nato nel 1940 
(allievo di Fubini a Milano e poi a Pisa in Normale, inse-
gna a Torino dal 1969, prima come incaricato e poi come 
ordinario).
Di Benedetto è autore di tre studi importanti e comple-
mentari su Croce.
In un lavoro del 1997, Benedetto Croce, un critico ben 
temperato30 (di “temperamento” aveva parlato, per Croce, 
già Montale), Di Benedetto illustra le posizioni teoriche di 
Croce, soprattutto quelle contenute in La poesia. Introdu-
zione alla critica e storia della poesia e della letteratura, del 
193631, e ne fa vedere la “novità”, anche rispetto alle pre-
cedenti affermazioni dello stesso Croce, e l’“attualità” che 
ancora oggi possono rivestire (si accenna al problema dello 
studio dei generi letterari, alla critica tematica, alla critica 
biografica, al nesso storia della poesia – storia della lettera-
tura – storia della cultura, al nesso religione – poesia, alla 
filologia e al filologismo, all’applicazione rigida del criterio 
della “geografia” letteraria, alla necessità infine, contro al-
cune derive ermeneutiche, di “ribadire con il vecchio Cro-
ce il carattere eminentemente e diversamente teoretico sia 
della poesia sia della critica”32).
L’anno seguente, nel 1998, Di Benedetto scrive un ar-
ticolato contributo dal titolo Interesse di Croce per Thomas 
Mann33 (dove tra l’altro ricorda le riflessioni di Croce con-
tro la retorica di alcune celebrazioni per i centenari, e an-
che le sue ironiche puntate contro gli “affaccendamenti” 
dei professori universitari).
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Nel 2002, infine, scrive un saggio, dal titolo La critica 
di Benedetto Croce 34, in cui indica uno dopo l’altro i molti 
contributi dati da Croce ad una migliore comprensione de-
gli autori e dei momenti della letteratura italiana, da Dan-
te agli scrittori della Nuova Italia. Ed è interessante anche 
quello che dice, nel finale, sul senso che può avere parlare 
di “scuola”, non nel senso delle basse operazioni accade-
miche o partitiche, in cui si espone un’appartenenza, per 
operare nella spartizione dei posti, ma in quello, che solo 
può importare, dell’apprensione, tra uomini liberi e matu-
ri, di un metodo e di un impegno rigoroso e sempre rin-
novantesi, per il quale Croce può essere davvero maestro.
Se prendiamo poi i saggi alfieriani di Di Benedetto 
(Alfieri è uno dei suoi autori di predilezione) e andiamo a 
vedere l’indice dei nomi, troviamo che, in Le passioni e il 
limite. Un’interpretazione di Vittori Alfieri (ho tra mano la 
seconda ed. accresciuta, del 1994)35, Croce è citato 14 volte 
e Fubini 15: nessun altro critico è citato come loro (per gli 
altri critici i rinvii sono uno o due al massimo). Se si prende 
Il dandy e il sublime36, il secondo suo libro alfieriano, del 
2003, le occorrenze di Croce sono 13 e quelle di Fubini 
11, sempre, entrambi, enormemente staccati, per numero 
di riferimenti, dal resto degli altri critici. In Con e intorno 
a Vittori Alfieri 37, del 2013, ancora la stessa situazione, con 
Croce che ha 23 occorrenze e Fubini 21.
E potremmo continuare l’indagine con altri lavori: il 
volume di Di Benedetto Tra Rinascimento e Barocco. Dal 
petrarchismo a Torquato Tasso 38, del 2007, rinvia a Croce 
17 volte, ancora una volta isolandolo ben lontano dalle rare 
citazioni degli altri critici (Fubini qui ne ha solo quattro).
Partecipando nel 1903 al volume pubblicato per il 
giubileo di Graf, Croce rende, come scrive, “omaggio 
di buon grado all’uomo colto, al lavoratore, al vecchio 
insegnante”39. Redigendo, alla morte di Cian, il suo Elogio 
di un erudito (1952), Getto termina evocando Cian che, an-
cora nei suoi ultimi momenti a Procaria, “andava cercando 
con gli occhi il tavolo della sua assidua fatica” per rileva-
re: “Una fine esemplare, questa conclusione di vita, che ci 
propone l’immagine di un lavoratore fedele fino all’ultimo 
al compito per cui è vissuto”40. Anche Dionisotti conclude 
il suo ricordo di Croce a Torino, del 1993, evocando “l’e-
semplare, instancabile e imperturbabile operosità dell’ulti-
mo Croce”41. E certo, l’operosità è senz’altro un bene. Ma 
quello che conta, poi, sono anche i risultati di questa ope-
rosità e allora si può dire che il lavoro di Croce non è stato 
vano e continua, ancora, a portare i suoi frutti.
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between the Sabaudian State 
and the Grand Duchy of Li-
thuania in early modern age. It 
emphasizes political, cultural 
and religious exchanges betwe-
en these two geographically 
distant States, linked by some 
common dynamics. In fact, Li-
thuania was part of a two-faced; 
State (the Polish-Lithuanian 
confederation) that had some si-
milarities with the “amphibian”; 
reality of the Sabaudian State. 
Moreover, both contexts pro-
vided examples of a significant 
diffusion of religious dissent 
and experimented, with similar 
means, to contain and repress it. 
This parallelism finished in the 
Eighteenth century, when the 
rise of the Sabaudian State cor-
responded to a marked decline 
of the Polish-Lithuanian.
The Commision of Maria 
Giovanna Battista di Savoia-
Nemours for the Valentino’s 
Chapel: a preliminary hypotesis 
on decorations’ attribution
Maria vittoria cattaneo
The paper shows the results 
of an archive research, deve-
loped in parallel with the re-
cent restoration of the Valen-
tino Castle’s chapel in Torino, 
with the goal of deepening the 
knowledge of this part of the 
Savoy’s residence.
The study led to identify 
in Maria Giovanna Battista 
di Savoia-Nemours the com-
missioner of the stucco and 
fresco decorations that ornate 
the chapel as well as to a better 
knowledge both on the second 
Madama Reale and on the pa-
lace between the Sixth and Se-
venteenth centuries.
Through the comparison 
of data emerging from docu-
ments with those from style 
and restoration works, it was 
the development of the tragic 
event especially in the deline-
ation of the characters of the 
two protagonists Agamemnon 
and Clytaemnestra.
“Hell of a Country!”. 
Edmondo De Amicis’ African 
Pages: Travel, Representation 
and Narration
roberto riSSo
This essay explores a lesser-
known aspect in De Amicis’ nar-
rative: his complex relationship 
of fascination and repulsion for 
Africa and its people. Although 
the author’s ‘orientalism’ has 
been studied, especially for the 
book on Costantinopolis, his 
travel to Morocco and the pre-
sence of African themes in his 
work have not yet been read in 
depth. In the period he lived 
though Italy was deeply invol-
ved not only in a misfortunate 
colonial experience, it was also 
actively pursuing explorations 
and planning major foreign in-
vestments abroad. Such a po-
pular and loved author as De 
Amicis was able to give his own 
ideas and impressions of Africa, 
both first hand and mediated 
through other books, especial-
ly French. This article gives a 
new perspective on a theme that 
offers so much to scholars and 
readers: the representation of 
the other and the depiction of 
otherness in times of fast chan-
ging cultural perceptions and 
new possibilities.
The relationship between the 
Sabaudian State and the Grand 
Duchy of Lithuania in early 
modern age: diplomacy and 
religion
Paolo cozzo
This essay is devoted to il-
lustrate the origins and the de-
velopments of the relationship 
Da questo numero, ripren-
dendo l’originaria impostazio-
ne della rivista, si pubblicano 
gli Abstracts in lingua inglese, 
a cura degli autori, di alcuni 
contributi.
Vittorio Alfieri’s piedmontese 
sonnets (1783): court language 
and «Piedmontese Nation» in 
the age of Victor Amedeus III
andrea Merlotti
In 1783 Vittorio Alfieri wro-
te two sonnets in Piedmontese 
language that still constitute a 
small mystery. The discovery of 
a manuscript by Count Amedeo 
Ferrero of Ponziglione allows 
us to shed light on them. In 
fact, through them, Alfieri did 
not only answer the criticisms 
against the first edition of his 
tragedies; he also wanted to par-
ticipate in the debate on which 
language would be spoken at 
the court of Savoy. During the 
reign of Vittorio Amedeo III 
(1773-1796) there was a large 
movement for the adoption of 
Piedmontese as a “national lan-
guage”, in place of both French 
and Italian. It was a very impor-
tant debate to understand the 
progressive definition of the 
“Piedmontese nation”.
Alfieri’s Agamennone: a 
reinterpretation of an ancient 
murder
Pier MaSSiMo ProSio
Alfieri’s Agamemnon is a 
tragedy in which the author re-
sumes in a new perspective the 
ancient story of Agamemnon 
killed by his wife Clytaemne-
stra instigated by her lover 
Egisto, the story is already told 
by Aeschylus and Seneca. Al-
fieri’s play throws a new light 
on the dramatic character and 
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They were found at the Va-
tican’s Apostolic Library in 
Rome. 
The fresco by Giovanni 
Martino Spanzotti in Rivarolo 
Canavese and the doctrine of 
the Immaculate Conception
lauro Mattalucci
This essay analyzes the fre-
sco by Giovanni Martino Span-
zotti depicting the Adoration of 
the Child with Saints Bishops in 
Rivarolo Canavese. A recent 
restoration has allowed the cla-
rification of numerous histori-
cal and artistic uncertainties, 
beginning with the identity of 
the holy bishops. However, 
the latent meaning of the fre-
sco remains uncertain due to 
the heterogeneity of the cha-
racters taking part in the sce-
ne. The essay argues that the 
subject of the fresco – that was 
painted a few years after Pope 
Sixtus IV instituted the feast 
of the Immaculate Conception 
in the midst of a fierce dispute 
between Maculists and Imma-
culists – can also be understo-
od as a representation of the 
Fathers of the Church Dispute 
over the Immaculate Concep-
tion, an iconography that will 
spread in Italian painting some 
decades later.
Lorenzo Sabatini and Guido 
Reni.
For the provenance of two 
paintings in the Galleria 
Sabauda
Michele danieli
This article aims to clarify 
the provenance of two Bolo-
gnese paintings today preser-
ved in the Galleria Sabauda 
in Turin: ‘Geometria’ (which 
perhaps represents the ‘Perfect 
Marriage Union’) by Loren-
others violently polemicized 
against him. Secondly, it exa-
mines the group that gravitated 
around Mario Fubini and the 
‘Giornale storico della lettera-
tura italiana’, particularly, Ettore 
Bonora and Arnaldo di Bene-
detto, who were much more 
interested in his methodological 
and critical acquisitions.
The lawyers of the Chamber 
of Deputies of the Kingdom of 
Sardinia in front the first War 
of Indipendence (1848-49)
Pierangelo gentile
The article describes the 
intervention of lawyers in the 
Chamber of Deputies of the 
Kingdom of Sardinia during 
the first italian war of indepen-
dence. Short biographical pro-
files show the political diffe-
rences between the democratic 
left and the moderate right. 
The new season of freedom, 
opened by the constitution 
and the war against Austria, 
was deeply influenced by this 
professional category that con-
quered Parliament.
Newspapers Collection in more 
than 125 languages, belonging 
to the diplomat Cesare Poma, 
found at the Vatican Apostolic 
Library
eugenia galateri di genola
The recent discovery of a 
unique set of newspapers be-
longing to Cesare Poma, col-
lected throughout his life as a 
diplomat, open up new per-
spectives for studies and initia-
tives that value his modernity 
of thought and workmanship. 
The newspapers found were 
collected by Cesare Poma in 
the various countries where he 
worked and count more than 
125 languages. 
possible to formulate a hypo-
thesis on the craftsmen behind 
the stucco decoration, that can 
be attributed to Pietro Somas-
so’s team.
How to represent the Victories 
of a Prince. Jan Huchtenburg’s 
Etchings for Prince Eugene of 
Savoy
Silvia taMMaro
In order to celebrate the bat-
tles and victories of the famous 
Prince Eugene of Savoy, Jan 
Huchtenburg etched ten sce-
nes, which were published with 
an accurate description in the 
so-called “Bataille gagnées par 
le Serenissime Prince Eugene 
de Savoy” (The Hague, 1720). 
In this book Huchtenburg pu-
blished also an extensive Avis 
au lecteur, in which he defends 
his way to represent the battle. 
Thus he responded to the criti-
cisms he had received for depic-
ting the victory scenes in a man-
ner, that was probably regarded 
as too dramatic and too realistic 
for a laudatory book. 
Croce and Literary Criticism in 
Piedmont
luca badini confalonieri
This study begins by exami-
ning the first half of the Twen-
tieth century, when the acade-
mic environment of Turin is 
quite distant from Croce’s me-
thodology. It then analyses the 
second half of the century, fo-
cusing on Croce’s reception by 
two different groups of scholars 
of Italian Literature at the Uni-
versity of Turin. Firstly, it consi-
ders the school of the “Facoltà 
di Lettere”: Giovanni Getto and 
his students (afterward profes-
sors) Giorgio Bàrberi Squarotti 
and Marziano Guglielminetti. 
If Getto criticised Croce, the 
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of Savoy’s policies and surely a 
wise administrator.
Four contributions try to 
deline his capital provision and 
legacy to culture and society: 
Cristina Scalon, in her essay, 
retraces the passage from civil 
public engagement to the fun-
damental role as Prime Secreta-
ry for the Ordine Mauriziano; 
Enrica Bodrato and Marghe-
rita Bongiovanni discuss – in 
a card – his relevance, as good 
administrator, in promoting the 
foundation of the Politecnico 
di Torino, while Enzo Ferra-
ro – again in a card – explores 
the rhetoric of his public cele-
brations promoted by Turin’s 
Municipality immediately after 
his death. Finally Chiara Devoti 
retraces origines and structure 
of his capital book devoted to 
the exploration of properties, 
legacy and administration insi-
de of the so rich and relevant 
Ordine Mauriziano.
Giorgio Raineri (1927-2012). 
Drawings and poems
lorenzo MaMino
 Architect, important per-
sonality of a town (Torino) de-
voted to work, continuous en-
gagement, hard work, during 
a life time, but also devote to 
poetry. Giorgio Raineri when 
working at his studio at Via 
Sacchi 24, often mixed very 
pleasant drawings and delicate 
poems, that are now printed 
together.
Hypothesis on the structure of 
the disappeard medieval castle 
in Bra and the Santa Maria del 
Castello church
luca Piergiorgio iSella
This essay is a detailed hypo-
thesis on the structure of the now 
disappeared medieval castle in 
main themes of the Orti: go-
odness and Futurism. The poe-
try collection contains the con-
trast between confined spaces 
and outdoor areas, symbolizing 
sin, the first, and purification, 
the latter, among reminiscences 
from D’Annunzio and referen-
ces to the Bible, especially to 
the Song of Solomon.
Paolo Boselli, from the Public 
Engagement to his Role as 
Prime Secretary of the Ordine 
Mauriziano
criStina Scalon
Paolo Boselli and the Debate on 
Politecnico di Torino birth 
enrica bodrato, 
Margherita bongiovanni
The Celebrations of Paolo 
Boselli’s Promoted by Turin 
Municipality 
enzo ferraro
L’Ordine Mauriziano: Genesis 
and Structure of a Capital 
Volume One Hundred Years 
after its Publication (1917-2017)
chiara devoti 
This section, dedicated to 
Paolo Boselli’s life, public en-
gagement and role as Prime Se-
cretary of the dynastic Ordine 
Mauriziano, appears this year, 
celebrating one hundred years 
of continuous use by scholars, 
students and archivists of his 
capital book entitled L’Ordine 
Mauriziano, published in Tu-
rin in 1917. 
The celebration is the pre-
text to reanalyse the importan-
ce of this public personality in 
different aspects of social life 
from the second half of the 
XIX century to 1930. During 
his very long life, in fact, Bo-
selli was one of the interpreters 
zo Sabatini and ‘Cleopatra’ of 
Guido Reni’s workshop. They 
were part of the collection of 
Prince Eugene of Savoy, and 
were both exhibited in the Bel-
vedere Gallery in Vienna.
Thanks to the unpublished 
autobiography of the pain-
ter Giuseppe Carlo Pedretti 
(1766), we now know that the 
paintings were sold to Euge-
ne by the merchant Antonio 
Cavazza, with an attribution 
to Guido Reni himself and to 
Pellegrino Tibaldi.
Nino Oxilia: Gli orti (The 
Gardens) (1918), the love for 
Maria Jacobini, Futurism and 
Song of Solomon
Patrizia deabate
This essay commemorates 
the young poet and cinema di-
rector from Turin, Nino Oxilia 
(1889-1917) in the centenary of 
his death in battle during the 
First World War. He was the 
author of the Inno dei Laurean-
di “Il Commiato”, 1909, better 
known as Giovinezza (Youth), 
and of the play Addio giovinez-
za! (Farewell Youth!), 1911. 
The essay gives new keys for 
the interpretation of his poetry 
collection Gli orti (The Gar-
dens), published in a reduced 
form in 1918, after his death. 
It particularly deals with the 
poetic role of the woman loved 
by the author, the cinema cele-
brity Maria Jacobini, compared 
to the femme fatale in Gabriele 
D’Annunzio, embodying the 
virtues that Marinetti apprecia-
ted: honesty, purity, simplicity, 
and emancipation. Furthermo-
re, the celebrity’s alter ego was 
Joan of Arc, whom she perfor-
med under Oxilia’s direction 
in the first colossal feature film 
in the history of cinema, dedi-
cated to the Maid of Orleans. 
This character bears the two 
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to retrace all the Architectu-
ral solutions in these letters, 
though in form of a design 
idea, which will be realized in 
the following years, as well as 
the choices for the inner space 
decorations, the outside buil-
dings connected to the castle 
and the gardens.
Bra and of the Santa Maria del 
Castello church; until now only 
discussed in general by local 
scholars.
The appearance of the an-
cient feudal castrum is here re-
constructed starting from the 
fourteenth-century miniatures 
by Giovannino de Grassi, con-
tained in his invaluable Codex 
Astensis. 
The analysis then proceeds 
comparing the local cadastral 
documents, the official icono-
graphy, Bra civic memoirs from 
the XVII-XIX centuries and 
the documents in the friar’s 
archive about the foundation 
of a Capuchin convent on the 
ruins of the castle, after its de-
molition in 1515. 
The proposed description is 
based on the existing relations 
between the local topography, 
the still standing structures, 
the need for fortifications and 
the building patterns in Capu-
chin architecture. 
The virtual reconstruction, 
adapted to the effective dimen-
sion of the site, shows an essen-
tial correspondence with the mi-
niature by de Grassi, therefore 
providing a credible image of 
the ancient de Brayda castrum.
Unpublished letters for 
Govone castle 
luca Malvicino
The letters to Favria are 
composed of 20 missives, writ-
ten in French between May 
and November 1740 by Giu-
seppe Roberto Solaro to his 
wife Maria Vassallo di Favria. 
Even though the correspon-
dence covers a limited period 
of time, it is crucial to un-
derstand the process and the 
different ideas that led to the 
final work execution in Govo-
ne castle. In fact, it is possible 
